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«C’era una volta Pescaluna. Di
giorno si spaccava la schiena
nei campi e al sopraggiunge-
re dell’oscurità portava le be-

stie ad abbeverarsi allo stagno. Una sera guar-
dando nell’acqua fu stregato dal riflesso della
Luna. Era così bella che cercò di prenderla
con il suo rastrello. Inutile dire che non ci riu-
scì, ma continuò a provare finché la Luna, co-
perta da una nuvola, non scomparve. Il conta-
dino pensò allora che l’avesse bevuta il suo
bue e l’uccise per prendere la Luna nella sua
pancia. Presto però si accorse dell’errore e da
allora ogni giorno continuò ad andare allo sta-
gno per cercare la Luna. Conosceva questa
storia?»: a chiederlo è Jochen Gerz, sessantase-
ienne artista berlinese ideatore del progetto
Salviamo la Luna in fase di realizzazione a Ci-
nisello Balsamo presso il Museo di Fotografia
Contemporanea. «Quella di Pescaluna - conti-
nua Gerz - è una leggenda lombarda molto le-
gata al mio progetto. Salviamo la Luna signifi-
ca che dobbiamo riprendere contatto con la
fantasia, con la parte infantile, innocente, so-
gnatrice. Recuperare quel respiro dell’anima
che ci è negato».

Come si articola il progetto? « Per prima co-
sa dobbiamo realizzare i ritratti degli abitanti
di Cinisello - spiega Gerz -. In questa fase è im-
portante la partecipazione di tutti. La comuni-
cazione è parte integrante del progetto. An-
che questa conversazione lo è: l’articolo e chi
lo leggerà non sono meno fondamentali di
chi verrà a farsi fotografare o andrà a vedere la
mostra. I ritratti saranno stampati e montati
su paletti, trasformandosi in cartelli da mani-
festazione. Questi saranno consegnati a chi
avrà partecipato all’iniziativa e li custodirà fi-
no all’estate prossima. In primavera però
ognuno porterà il proprio ritratto in strada,
dando vita ad una personale manifestazione
notturna per affermare la propria identità di
individuo attraverso l’esibizione pubblica del-
la propria immagine. La terza fase sarà una
mostra per la cui realizzazione i partecipanti
dovranno restituire i cartelli. In questo modo
avremo fatto venire al Museo almeno un paio
di volte anche chi non lo avrebbero mai fatto
ed è assai probabile che ci sia anche un terzo
ritorno per vedere il proprio ritratto esposto.
La quarta e ultima parte del progetto prevede
la continuazione della mostra nelle abitazioni
di chi ha partecipato al progetto».

E quanto risente il progetto dell’evoluzione
della comunicazione? «Ne risente enorme-
mente. La società oggi nega spazio agli indivi-
dui e c’è bisogno di risvegliare le coscienze
dei singoli attraverso le azioni - sostiene anco-
ra Gerz -. Abbiamo troppi input che ci vedo-
no solo passivi. Compito dell’arte è coinvolge-
re, non far subire il pensiero dell’artista, ma fa-
re in modo che il pubblico diventi parte inte-
grante dell’opera. Un tempo lo strumento
contribuiva a definire il pittore, lo scultore o
l’arte stessa. Oggi le macchine devono essere
sempre più versatili, quasi intelligenti e que-
sto offre spazio ad utilizzi creativi. Con un
computer si può scrivere, elaborare calcoli,
ma anche produrre immagini o reinventarle.

Si può fare arte anche con oggetti comuni.
Senza la tecnologia digitale, ad esempio, non
avrei potuto concepire Salviamo la luna, vi-
sto che non è pensabile realizzare tre o quat-
tromila immagini in camera oscura. Solo un
supporto digitale e l’aiuto di Epson Italia, che
ha messo a disposizione le stampanti e i mate-
riali di consumo per le stampe, mi hanno per-
messo di pensare a un progetto simile».

Il processo creativo di Gerz passa dunque
dalla riproduzione del mondo esterno alla
rappresentazione di un mondo interiore con
l’indispensabile partecipazione del pubblico.
L’immagine fotografica trasforma la consape-
volezza sensoriale in determinazione di
un’autocoscienza individuale e origina una re-
azione a catena che coinvolge anche il disposi-
tivo spaziale, il luogo antropologico, che con-
tribuisce a definire l’identità del gruppo di ap-

partenenza. Il recupero della coscienza indivi-
duale avviene anche con un viaggio fisico (il
percorso della manifestazione). Attraverso la
pratica di un luogo interiore dell’individualità
si recupera invece lo spazio dei luoghi della
collettività.

E che il progetto attraversi gli strati sociali
della città lo dimostra la partecipazione del
sindaco di Cinisello Balsamo, Angelo Zaninel-
lo, tra i primi a farsi ritrarre. «Mi sono fatto fo-
tografare subito e porterò il mio ritratto in stra-
da con gli altri. Credo che prendere spunto
dalla tradizione di Pescaluna per vivere il Mu-
seo e recuperare il diritto e l’orgoglio verso la
propria individualità sia un’occasione da co-
gliere perché può portare a rinforzare il con-
fronto sui temi più diversi».

A volere fortemente l’intervento di Gerz è
stata Roberta Valtorta, direttore scientifico del

Museo per la Fotografia Contemporanea, cui
abbiamo chiesto come s’inserisca un proget-
to del genere nell’attuale panorama culturale:
«Considero la public-art come una forma na-
turale e imprescindibile dato lo sviluppo della
società - afferma Valtorta - siamo in una fase
in cui si assiste ad un elevato grado di elastici-
tà nei rapporti sociali che comporta la relati-
vizzazione del ruolo dell’artista che deve per-
ciò divenire parte della collettività».

E i risultati? «Considerato che siamo all’ini-
zio, direi molto buoni. Abbiamo infatti già rea-
lizzato più di cinquecento ritratti. Per ora il
giorno deputato alle riprese è il giovedì pome-
riggio, ma da settembre raddoppieremo pron-
ti ad adeguarci a richieste maggiori. Il Museo
sta mostrando alla città la sua vitalità proprio
applicando in modo concreto le forme più at-
tuali di comunicazione della fotografia».

La mostra al Pac di Milano,
dedicata a sei giovani
artisti Magnum, evidenzia
una contaminazione
che rischia l’ambiguità

«Ma cosa stavo pensando prima di perder-
mi a guardare?». È questa la frase che acco-
glie il visitatore di Off Broadway, la mostra
in corso al Pac di Milano (fino al 17 settem-
bre), il cui titolo allude a quella parte di New
York che ha visto imporsi un teatro alternati-
vo capace di riscrivere il modo di raccontare
la realtà. Appena nove parole che riassumo-
no il pensiero di Christopher Anderson, An-
toine D’Agata, Thomas Dworzak, Alex Majo-
li, Paolo Pellegrin e Ikka Uimonen, i sei auto-
ri esposti. Una piccola frase in un’enorme
parete bianca dall’alto della quale campeg-
giano sei immagini, frammenti di un mon-
do dove dominano nero, solitudine, soffe-
renza. Fotografie che tirano una linea che di-
vide lo spazio espositivo dal mondo esterno,
la rappresentazione dalla realtà l’ha origina-
ta.

E una demarcazione nella ridefinizione
dei linguaggi fotografici questa mostra vor-
rebbe proprio segnarla. Per capirlo basta
analizzare il sottotitolo: 6 giovani autori Ma-
gnum e il nuovo racconto fotografico. I sei in
questione rappresentano il gotha dell’agen-
zia fotogiornalistica per antonomasia, si pre-
sentano come autori che non vogliono rin-
novare il reportage, bensì un non meglio de-
finito «racconto fotografico». Pur essendo
universalmente riconosciuti come «fotogior-
nalisti», questo termine è stata accuratamen-
te evitato, anche se ne è stata sottolineata
l’appartenenza alla Magnum.

Concettualmente, e non solo per ragioni
anagrafiche, questi sei fotografi rappresenta-
no una corrente di pensiero che si propone
a ragione di svecchiare la rigida tradizione
imposta da Magnum al mondo dell’informa-
zione a partire dalla sua fondazione nel
1947. La polemica contro schemi ritenuti
non più adeguati alla rappresentazione del
mondo contemporaneo è datata ma, in tem-

pi recenti, è stata acuita dalla profonda crisi
degli sbocchi editoriali tradizionali. «Oggi le
riviste non ti fanno più lavorare in assign-
ment. Tutto ciò che realizziamo è un’auto-
produzione, con tutti i rischi connessi. Inter-
net e i prodotti multimediali sono una spe-
ranza reale per il fotogiornalismo, le riviste
invece sono morte per i fotografi», ha stigma-
tizzato, senza giri di parole, Christopher An-
derson. Ecco allora la necessità di creare al-
tri sbocchi.

La stessa Magnum Photos nel suo sito
(www.magnumphotos.com) ha previsto la
sezione In Motion, dove le fotografie perdo-
no la loro connotazione originaria di singole
immagini fisse e sono presentate come slide
show sonorizzati. Il risultato è simile a un vi-
deo che a sua volta non troppo lontano, for-
malmente, da quanto si può vedere al Pac.
Ma una differenza c’è ed è strutturale. In Mo-
tion si offre a una contaminazione di lin-
guaggi, ma conserva la natura giornalistica
fornendo dati, didascalie e informazioni. Al
Pac tutto questo è scomparso. Il che costitui-
sce un segnale forte, considerato che la mo-
stra nasce da archivi nati per assolvere finali-
tà giornalistiche di alto profilo. È scomparsa
la didascalizzazione, elemento fondante del-
l’immagine fotogiornalistica e indispensabi-
le per fornire le informazioni anche non tra-
smissibili in forma iconografica. Sono spari-
te le indicazioni di paternità delle immagini.
«Non volevamo che il pubblico si potesse di-

strarre tentando di definire chi fosse miglio-
re in un’opera frutto dell’apporto di tutti
noi», ha spiegato Alex Majoli. Un intento col-
lettivista che, stante l’inevitabile individuali-
smo degli autori, si potrebbe addurre come
prova a favore dell’esistenza dei miracoli.

Rinnovare, rivoluzionare il linguaggio è in
sé positivo, ma qui dei fotogiornalisti stanno
abbattendo il fondamento stesso della loro
professione. Ben vengano le contaminazio-
ni di linguaggio, ma attenzione che non na-
scondano altri obiettivi. Christopher Ander-
son ha lucidamente dichiarato che «le rivi-
ste usano l’impaginazione per dare un sen-
so agli articoli, i fotografi la composizione, la
luce e la scelta del momento dello scatto. In
questo modo vogliamo proporre una visio-
ne che organizzi il racconto». Concetto rin-
forzato da Alex Majoli: «La fotografia - dice -
è un linguaggio di nicchia e se il valore di
un’immagine non può essere accresciuto
dalla musica, quest’ultima rappresenta
un’espressione più diffusa e può aiutare la
gente ad avvicinarsi». Tutte osservazioni
plausibili, tanto quanto l’ipotesi che l’intera
operazione miri ad aprire le porte delle più
remunerative gallerie d’arte. Un’esigenza ac-
cettabile e comprensibile, ma solo fintanto
che non porti a ingenerare confusione tra
«fotogiornalismo» ed espressione, eventual-
mente, «artistica».

Altro poi è il discorso che andrebbe fatto
sulle installazioni che, pur funzionali, non si

connotano per originalità nell’uso dei lin-
guaggi. È evidente la dicotomia tra la capaci-
tà di dominare il lessico fotogiornalistico e
quella di padroneggiare gli altri strumenti
contaminati e contaminanti utilizzati in Off
Broadway. Teli di una ventina di metri pieni
di di volti ripetuti a schema fisso, ecografie
accompagnate dallo schiocco della macchi-
na che le genera e multivisioni sonorizzate
non sono una novità sconvolgente. E alla fi-
ne questo «teatro del mondo» con immode-
stia rischia di tradursi alternativamente in
semplicistiche soluzioni narrative o in solip-
sismi confusi la cui, a volte ardua, decodifi-
ca sembra costituire l’essenza di un’artistici-
tà fraintesa. Non che in assoluto quanto
esposto non sia in grado di suscitare interes-
se o riflessione, ma certo l’ego degli autori sa-
rebbe destinato a ricevere ben altre gratifica-
zioni e riconoscimenti nel momento in cui
questi si proponessero come gli straordinari
interpreti del fotogiornalismo che sono.

Il lavoro presentato al Pac fa pensare, po-
co, ai destini del mondo e, molto, a quelli
dell’informazione. Anche accettata la deriva
artistica di questa proposta non si può non
considerare il pericolo di una devastante on-
da di ritorno sulle basi stesse del fotogiornali-
smo. Pericolo meno remoto di quanto non
si sia portati ad immaginare, considerato
che è facile prevedere un futuro con ruoli di
indirizzo all’interno di Magnum Photos per
alcuni dei fotografi di Off Broadway.  Sa Io.

«Off Broadway», ai fotoreporter
piace raccontare la realtà

Il Museo di Fotografia
Contemporanea di Cinisello
Balsamo, prima istituzione
pubblica in Italia dedicata
alla fotografia
contemporanea e più in
generale all’immagine
tecnologica, è stato
inaugurato nell’aprile del
2004 e dal maggio 2005 si
è costituito in Fondazione di
diritto privato, ad opera
della provincia di Milano e
del comune di Cinisello
Balsamo. Il museo è aperto
al pubblico dal martedì alla
domenica dalle 10 alle 19
(giovedì dalle 10 alle 23),
mentre la biblioteca è
aperta al pubblico dal
venerdì alla domenica dalle
10 alle 19 (giovedì dalle 10
alle 22). L’ingresso è
gratuito. Il Museo di
fotografia contemporanea
ha sede in villa Ghirlanda
(via Frova 10 a Cinisello
Balsamo, tel. 02-6605661).
Le informazioni sono sul sito
www.museofotografiacontem
poranea.org.
Per saperne di più sul
progetto «Salviamo la
Luna»,
http://www.salviamolaluna.i
t. Per approfondire la
conoscenza del lavoro di
Jochen Gerz invece si può
andare all'indirizzo
http://www.gerz.fr.
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